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  Note biografiche: Carmelita Laccone, nasce nel 1963 a Celenza Valfortore, un piccolo e ridente paesino collinare in provincia di Foggia. Da diversi anni vive a Benevento, dove oltre ad essere precaria della scuola, si impegna con entusiasmo e motivazione in attività di volontariato per i bambini. Sin da adolescente si è dedicata alla stesura di poesie, favole e racconti, alcuni dei quali ha riadattato e racchiuso nel suo primo libro, stampato e pubblicato nel 2011: “La Custode della Chiave d’oro”, un soft fantasy per ragazzi. Nel dicembre 2012 ha pubblicato “Brevi racconti di bimbe capricciose” un libro per bambini dai cinque anni, composto di tre storie: Mimì e l’arazzo magico, I capricci di Isotta e, Sonia, Mirella e i due nuovi amici.




  A mia madre e mio padre


  che mi hanno incoraggiata


  e sostenuta in ogni iniziativa




  Quando intorno a voi accade un qualsiasi evento al quale non siete in grado di dare una spiegazione logica, non perdete tempo in inutili congetture; state pur certi che non ne trarrete alcuna interpretazione razionale.




  E’ opera loro!




  Sì, perché accanto a ognuno di noi c’è una fata, che quotidianamente attraversa l’impercettibile Barriera dell’Immaginario ed entra nel Mondo dell’Evidenza per guidarci e proteggerci, suggerendoci la giusta strada affinché non precipitiamo nel male… Sta a noi saperle ascoltare e seguire i loro ammonimenti.




  Vi state chiedendo se è possibile scorgerle?... Certo! Ma questo è consentito solo ai puri di cuore, solo a coloro che non hanno bisogno di vedere, per credere.




  Carmelita Laccone




  




   




  Nuove avventure attendono Melania, la Custode della Chiave d’oro, e i suoi amici: Livia, Licia, Sara, Anika, Boris, Aureliano, Leo e Eros, nel Regno Fatato, per proteggere e difendere la Terra e gli umani, dalle insidie del Male.




  Una leggenda narra che chiunque riuscirà a rimettere insieme il Tesoro della regina Parkea, da sempre dislocato e gelosamente celato in diversi luoghi del Regno Fatato, otterrà il potere eterno.




  Le spietate e avide streghe, abitanti del Regno Oscuro, dopo aver sottratto da Avalon, il Prisma di ambra contenente lo Scettro della potenza e la Corona della saggezza, stanno preparando un piano per trafugare dalla Grotta Aurea il Cuore di rubino, che insieme alla Chiave d’oro, costituiscono il Tesoro della regina Parkea.




  - Ricongiungere il tesoro, per le streghe significa poter finalmente dominare l’Universo e assoggettare gli umani al loro volere. E il male si sa, è orientato verso tutto ciò che è effimero, perfido…. Per noi, fate e maghi, ha una valenza ben più intima ed elevata: il rispetto e l’amore verso la nostra generatrice, la regina Parkea. – La erudì la regina Aura…




  Prologo




  Il fumo grigio si stava addensando nella grande sala, occultando la flebile luce diffusa da alcune torce fissate ai supporti appesi alle pareti. Come aspirata da veloci ventole turbinanti, la scura bruma si diresse verso l’imponente trono di ferro nero, posto al centro della stanza, dando forma e vita a un’elegante e sinuosa figura femminile.




  Le streghe e gli stregoni, avvolti in larghi mantelli scuri, con i volti nascosti sotto gli enormi cappucci, si disposero in cerchio intorno alla donna, prostrandosi adoranti ai suoi piedi.




  - Non se lo aspettavano! Ah, ah, ah! Come al solito, hanno sottovalutato la nostra scaltrezza… E’ proprio vero. La sorpresa è la migliore strategia per assicurarsi la vittoria in una battaglia! Ah, ah, ah, – sghignazzò la regina Odilia. – Molto bene! Sono riuscite a riprendersi lo scrigno dello Spirito del Bene, ma noi ci siamo impadronite di qualcosa di maggior conto… Portatemi il bottino! – ordinò alle streghe. Poi, parlando quasi a se stessa, seguitò compiaciuta – L’Imperatrice sarà entusiasta, quando glielo consegnerò -.




  Con uno stridore, in una parete della sala si aprì un varco attraverso il quale entrarono due streghe; una delle due sorreggeva una cassetta dorata e lucida, sulla quale erano incastonati perle e lapislazzuli.




  - Ecco, Maestà! Il Prisma di ambra - annunciò la figura incappucciata, poggiando delicatamente l’oggetto ai piedi del trono.




  Odilia osservò il bauletto con bramosia – Superbo! Il suo contenuto donerà al nostro regno l’eterna supremazia sugli umani… Diverranno nostri schiavi, dimenticheranno il significato della parola “amore”; l’unico sentimento che potranno nutrire sarà l’odio -. Sentenziò, fissando avidamente l’oggetto.




  Uno strix si materializzò nella sala; volando e gracchiando rumorosamente, si fermò davanti alla regina e lasciò cadere dalle zampe un rotolo di pergamena, poi volò via. La strega che prima aveva portato il prisma si abbassò, raccolse il documento e lo consegnò alla donna seduta sul trono .




  Dopo aver letto quello che vi era scritto, lo sguardo di Odilia divenne cupo, e la sua faccia, prima beffarda, ora si era trasformata in una maschera d'inquietudine.




  - La ragazza!... Vuole vedere la Custode - pronunciò con voce tremante. - Come faccio adesso? Quei maledetti maghi sono riusciti a metterla in salvo… E’ tutta colpa vostra! Siete degli incapaci! - urlò ai presenti che la guardavano atterriti: dalla bacchetta che agitava furente, eruppero fiumi di saette rosse; alcuni malcapitati caddero a terra esanimi. Quando ebbe colmato la sua ira, Odilia con fare violento, ordinò - Portate immediatamente il Prisma di ambra nel Tempio dell’Imperatrice - poi, come a farsi coraggio, aggiunse - Sono certa che capirà, in fondo ho sempre portato a buon fine ogni suo ordine. Sono stata la più fedele e valente delle sue regine!-.




  Sospeso a qualche metro dal soffitto, un enorme globo roteante diffondeva una luce fioca che illuminava la vasta sala circolare. Al lato dell’altare si ergeva un’imponente statua di pietra lavica raffigurante una donna dall’espressione minacciosa: in una mano stringeva un coltello a doppia lama.




  Il Prisma di ambra era stato deposto ai piedi del monumento. Con un impercettibile scricchiolio, nella statua si creò una fessura che con lentezza si schiuse; al suo interno apparve la figura elegante dell’imperatrice Demònea.




  Odilia fece il suo ingresso nel tempio, attraversò la navata e si diresse verso l’altare – Mia Somma Imperatrice! Siamo finalmente venute in possesso dello scettro e la corona della regina Parkea… Ormai il potere eterno è nostro! Le fate rimarranno con un palmo di naso quando si accorgeranno di quello che è stato loro sottratto – disse, traboccante di boria.




  - Non credere di sfuggire alla mia ira usando l’adulazione - proferì minacciosa l’imperatrice del Regno Oscuro. – So tutto. Ho seguito il vostro insuccesso attraverso la brace rivelante… Continuate a deludermi!- seguitò avvicinandosi a Odilia che, visibilmente spaventata, indietreggiava.




  - Aprilo! - ordinò Demònea, sprezzante.




  La regina della Foresta Nera, protese le mani verso il prisma e recitò - Aperes capsa….Aperes capsa…- ripeté con voce sempre più accesa… - Aperes capsa!- urlò, con gli occhi sbarrati dal terrore. L’astuccio non si aprì. Odilia alzò lo sguardo spaventato verso l’imperatrice che la fissava torva.




  - Ora comprendi perché ti avevo ordinato di catturare la ragazza? Quella maledetta chiave, non apre solo lo scrigno dello Spirito del Bene!…. Che cosa vuoi che me ne faccia di questo forziere, se non posso prendere ciò che contiene! Oltretutto, ci tengo ad informarti, mia cara inetta, che per ottenere il dominio sull’intero Universo, il solo Prisma d’ambra non è sufficiente. Dovevate impadronirvi anche della Chiave d’oro e del Cuore di rubino. Questi sono tutti gli elementi che compongono il Tesoro della regina Parkea! – eccepì, voltando le spalle alla regina in ginocchio accanto al prisma, e dirigendosi verso l’altare.




  - Le consegnerò la Custode della Chiave d’oro e il resto del tesoro! Farò di tutto, affinché quel contenitore venga aperto! - replicò Odilia, con un tono sicuro.




  Demònea si voltò e le rivolse uno sguardo gelido. - Me lo auguro… per la tua incolumità!- proferì minacciosa, tornando a scomparire all’interno della statua, che si richiuse immediatamente.




  Liboria, china sul calderone gorgogliante e fumante, rimestava un intruglio giallognolo, denso e nauseante; tra le ombre spettrali che la luce del vivido fuoco proiettava sulle pareti scrostate e sulle travi del soffitto annerite dal fumo, se ne aggiunse un’altra, ben più agghiacciante.




  - Maestà! - gracchiò la strega, spaventata da quell’improvvisa apparizione.




  - Liboria! Voglio che mi spieghi come mai la tua pozione non ha prodotto gli effetti desiderati, sulla ragazza! La tua incompetenza sta mettendo a rischio la mia vita…. -




  - Mia Regina! Non merito questo rimprovero! La pozione che la Custode ha bevuto, ha funzionato benissimo. La giovane avrebbe dovuto credere di essere una strega ed eseguire docilmente gli ordini che le sarebbero stati impartiti. Voi stessa mi avete comandato di preparare una pozione “Duplimense”… ed è quello che ho fatto!- spiegò la strega, rimescolando con più energia la mistura.




  - Hai ragione! E’ facile imputare agli altri i propri errori… Preparami una pozione che permetta a una strega di oltrepassare la Barriere Repulsoria; a tutti i costi, la Custode della Chiave d’oro dovrà essere catturata -.




  - Lo sapete molto bene, Maestà, che non esistono rimedi in grado di annullare le negatività della magia oscura. L’unico modo per entrare nel Regno Fatato, è quello di uccidere una fata e appropriarsi della sua bacchetta magica - fece osservare Liboria.




  - Ancora una volta devo darti atto della veridicità di quanto asserisci. La stessa imperatrice uccise Alisea e Ottavio, i genitori della Custode, per rubare lo scrigno dello Spirito del Bene - osservò Odilia. - So già a chi assegnare questo incarico: Serpide, sono certa che lei non fallirà - aggiunse quasi in un sussurro, prima di scomparire in una folata di fumo grigio.




  La regina del Regno Fatato scese in fretta i candidi gradini di madreperla dell’alzata su cui erano sistemati i troni, e raggiunse la folla di fate e maghi che, piegati in un lungo inchino, la stavano aspettando.




  - Carissimi amici! Quello che sospettavamo è effettivamente accaduto. Il prisma contenente parte del Tesoro della regina Parkea è stato trafugato… Sicuramente, deve essere accaduto mentre eravamo intente a festeggiare la vittoria dello Spirito del Bene e la consegna della Laude Potèntiae, ai nostri allievi. Il Chiosco Porfico, nel quale era custodito il prisma, è stato forzato… Mi chiedo come abbiano fatto a eludere i potenti incantesimi che proteggono la nostra isola. Demònea si sta rivelando più scaltra di quello che noi supponevamo – constatò la regina Esmeralda, con un’espressione chiaramente turbata.




  - Regina! Che cosa ne sarà adesso del nostro regno? Senza la corona e lo scettro, le nostre potenzialità magiche si ridurranno, fino a svanire del tutto. Questo è quanto narra la leggenda! - manifestò una fata con folti capelli biondi, lunghi fino ai fianchi.




  - Hai detto bene Priscilla! E' solo un racconto, una leggenda… Oltretutto, le streghe non hanno completato la loro malefica opera. Com’era accaduto in passato, con lo scrigno dello Spirito del Bene, anche questa volta, non sono riuscite a impossessarsi della Chiave d’oro, per cui sarà difficile, se non impossibile, che riescano ad aprirlo… Necessita maggiore vigilanza. Ma quello che più importa, è impedire che Melania cada nelle mani di quelle malvagie, o almeno, che questo non avvenga prima del tempo stabilito dalla regina Gaia. La ragazza è molto intraprendente, ma anche piuttosto ingenua. Mi auguro che le esperienze passate le abbiano insegnato ad agire con maggior cautela -.




  Quando al suo fianco apparve la regina del regno del Bosco Incantato, fata Esmeralda tacque.




  - Sembra più grave di quello che immaginavamo -, pronunciò la donna dopo essersi ricomposta dall’inchino. – Elisea mi ha riferito che Melania si è appena svegliata: è convinta che si sia trattato solo di un sogno -.




  - Sicuramente, durante la festa le è stato somministrato qualche filtro, presumo una pozione “Demense” – intervenne una fata dall’incarnato cereo e capelli di uno strano colore verde oliva.




  - Sì, mia cara Ombrina, sono del tuo stesso avviso… Ciò che mi preoccupa di questi sortilegi, è il persistere degli effetti collaterali, tra l’altro, difficilmente controllabili. Spero di cuore che le nostre ipotesi siano errate… Oggi stesso convocherò il Consiglio dei Saggi per chiedere un loro parere sul da farsi -.




  - Bisognerà tenere sotto controllo la ragazza. Uno degli effetti indesiderati di queste pozioni, è una sorta di trasformazione, o meglio, una “personalità confusa”- aggiunse mago Olas. - Io sono fiducioso, conosco Melania, saprà reagire e superare questi squilibri o… per meglio definirli, turbamenti della mente -.




  - Le starò sempre vicino… Sarò la sua ombra. Non permetterò che le facciano del male!- eruppe una giovane fata con lunghi e folti capelli dorati. La sua voce tremava e le lacrime le rigavano le gote.




  - Grazie Fiorenza, sappiamo quanto affetto nutri nei suoi confronti! – la rincuorò fata Aura accarezzandole il viso.




  Capitolo 1




  Il nuovo risveglio




  Seduta sul suo letto, Melania fissava la porta dalla quale era appena uscita sua zia, Elisea.




  Come mai aveva assunto quell’espressione enigmatica, quando l’aveva informata del suo strano sogno?




  Accusava un leggero torpore. Tornò a distendersi. Dalle fessure delle persiane filtrava già la luce calda e dorata del sole. La ragazza si ritrovò a contemplarla con avidità, come a volerne assorbire tutta l’energia. Aveva la sensazione di aver dormito per un tempo interminabile, tanto era durato il suo sogno, un’eternità; lo ricordava benissimo, aveva ancora nelle orecchie le risa di gioia degli amici, e negli occhi, la magnificenza di quei luoghi incantati. Non vedeva l’ora di raccontarlo a Livia, Sara, Licia, Aureliano, Eros, Leo e… Boris, c’erano anche loro nel sogno, e con lei avevano lottato contro le streghe e gli stregoni della Foresta Nera, i draghi, i lich. Avevano viaggiato in un'enorme sfera luminosa che li aveva trasportati alla Scuola di Arti Magiche, nel castello del Bosco Incantato, per apprendere incantesimi e magie. Erano stati proprio loro a portarla a conoscenza della sua vera identità: lei era una fata e si trovava nel Regno Fatato, un luogo fantastico, parallelo al mondo reale, nel quale anche l’inimmaginabile era possibile. In quel mondo, lei aveva un compito importante: doveva custodire la Chiave d’oro.




  Senza accorgersene, portò la mano al collo e si ritrovò a stringere nel pugno il pendaglio attaccato alla collana: una chiave d’oro!




  Nella sua mente affiorarono nuovi interrogativi. Si era trattato realmente di un sogno? Era proprio quella, la chiave che aveva aperto lo scrigno che custodiva lo Spirito del Bene e per la quale aveva messo in pericolo la sua vita e quella dei suoi amici? Era quella, la stessa chiave custodita da secoli dai suoi avi e che aveva condotto i suoi genitori alla morte?… Solo a uno, dei tanti quesiti, poteva dare una risposta certa, la morte di sua madre e suo padre avvenuta quando lei era ancora una bambina.




  Da allora aveva vissuto in un istituto per orfani nella città di Roma, fino a quando, all’età di quindici anni, gli zii Elisea e Nicolas l’avevano accolta presso di loro, e condotta a Napoli, dove risiedevano.




  C’era caduta di nuovo! Come poteva solo pensare che realmente esistesse un mondo parallelo. Le fate, i maghi, le streghe, i folletti e tanti altri personaggi magici, che aveva incontrato nella sua avventura onirica, vivevano solo nelle fiabe, e lei ne aveva lette tante, insieme alla sua cara amica Anika e all’istitutrice Dora.




  Adesso che ci pensava, anche loro erano presenti nel suo sogno! Fu proprio la signorina Dora a regalarle la Chiave d’oro, la sera prima che lasciasse il brefotrofio. Quanto mistero nascondeva quella donna. Nel suo sogno la dolcezza e l’amorevolezza che l’istitutrice le aveva sempre dimostrato, avevano lasciato il posto all’odio e alla malvagità: era una strega, l’imperatrice del Regno Oscuro, Demònea. Lei e Brumelia, la regina del regno della Foresta Nera, avevano ucciso i suoi genitori… - Quante sciocchezze! - pronunciò ad alta voce, sorridendo della sua dabbenaggine.




  Scese dal letto, la testa le girava come un mulinello e un senso di nausea le stava salendo fino in gola. Si sentiva debole, con passi lenti e incerti, si avvicinò alla finestra e aprì le persiane: il sole gioioso, brillava nel cielo azzurro, inondando il paesaggio dei suoi benefici raggi. Lungo le colline che dolcemente si elevavano in lontananza oltre il prato verde, scendevano come lucenti nastri d’argento, giocondi ruscelli.




  Confusa, si sporse all’esterno del davanzale, per accertarsi della veridicità di ciò che stava ammirando; dove erano finiti: il mare azzurro, il golfo e la montagna scura con il suo pennacchio?




  Si stropicciò forte gli occhi e tornò a guardare: nulla era mutato, lo scenario era sempre lo stesso…




  Dal giardino sottostante, voci e risa di giovani richiamarono la sua attenzione. Indossò i suoi jeans, la camicetta bianca e il gilet blu e, con passo più certo, corse giù per le scale.




  La cucina come sempre era immacolata; si recò nell’ingresso, la porta era aperta, uscì.




  - Melania! Che cosa fai in piedi?- gridò Sara vedendola sbucare dalla porta.




  Erano tutti in giardino, quando si accorsero della sua presenza si voltarono a guardarla preoccupati.




  - Tua zia ci ha raccomandato di non disturbarti, per questo non siamo saliti a salutarti - le spiegò Boris.




  Melania si guardò intorno – Dov’è mia zia?- chiese, non vedendola.




  - E’ stata convocata dalla reg... - cominciò a dire Livia.




  - Non lo sappiamo! Ci ha solo chiesto di aspettarla qui in giardino e, ci ha ordinato di lasciarti riposare - intervenne Boris, dopo aver rivolto a Livia un’occhiata minacciosa.




  Melania sentiva le forze venirle meno; scese i gradini e andò a sedersi su una poltroncina accanto a Sara. Il sole le sembrava più cocente e accecante di quanto ricordasse, aveva il viso arrossato e imperlato di gocce di sudore.




  - Vuoi tornare in camera?- le chiese Livia, premurosa.




  - No, grazie! Preferisco prendere un po’ d’aria. Sono stanca di stare chiusa in casa….Voglio raccontarvi un sogno che ho fatto!... C’eravate anche voi! Vivevamo in un mondo fantastico, nel quale noi ragazze eravamo fate e voi, maghi. Il nostro regno lottava contro il Regno Oscuro, abitato da streghe e stregoni, per riportare la pace tra gli uomini… Io ero la Custode… - stava seguitando la ragazza, quando sulla soglia di casa apparvero sua zia Elisea e Fiorenza.




  Melania interruppe il racconto e concentrò il suo sguardo sulla giovane che le sorrideva e la salutava agitando la mano in aria.




  Boris e gli altri amici si guardavano l’un l’altro, disorientati.




  - Melania! Non dovevi scendere. Sei ancora debole -. Elisea aveva raggiunto i giovani e con un gesto elegante della mano, aveva fatto apparire sul tavolo rotondo, un vassoio con diversi calici di tulipani e una caraffa colma di liquido viola.




  Gli occhi stupiti di Melania scivolarono dal vassoio alla donna.




  - E’ vero, mi sento ancora debole…, ma non è tanto questo che mi preoccupa, quanto ciò che mi sta succedendo intorno. Ho come la sensazione di vivere un nuovo risveglio. Come sono solita fare ogni mattina appena mi alzo, prima di organizzare le occupazioni future, rifletto su quelle vissute il giorno precedente; in tutta sincerità, in questo momento non sarei in grado di pianificare nulla, poiché la mia sfera dei ricordi ruota a vuoto. - La voce della ragazza era triste e angosciata, come lo era il suo sguardo.




  - Il tuo non è stato un sogno. Hai vissuto davvero quelle avventure. Sei una fata, e la chiave che porti al collo è quella che ha liberato lo Spirito del Bene! Durante la festa al Prato Sereno, hai avuto un leggero malessere. E’ tutto qui!- le spiegò Elisea, con un'insolita determinazione.




  Melania si concentrò, costringendosi a ripercorrere a ritroso gli ultimi eventi vissuti. Ciò che ottenne, fu solo un forte dolore alla tempia: di ricordi nulla, neanche a cercarli con il lanternino.




  - Non scoraggiarti! Lascia fare al tempo, vedrai che presto ti tornerà tutto alla mente - la rincuorò Fiorenza. - Perché sei stata così rigida, così risoluta, con Melania?- chiese a Elisea, raggiungendola sulle scale.




  - Non abbiamo molto tempo. Prima saprà la verità, minore sarà la possibilità che ricada nelle grinfie delle streghe. Sono sicura che quelle maledette stanno già studiando un nuovo piano per impadronirsi della Chiave d’oro. Sanno che senza quella chiave, non potranno aprire il Prisma di ambra... Melania è in pericolo!- spiegò la donna, angosciata.




  - Sinceramente, quella come regina non ce la vedo proprio! Continuo a pensare che sia una spia delle streghe - affermò Livia, seguitando a fissare la porta appena varcata dalle due donne.




  - Eppure sarà così! Dobbiamo prendere atto di esserci sbagliati sul suo conto - asserì Boris, prima di venire interrotto da Elisea, che affacciata sull’uscio della porta, lo chiamava.




  Melania seguiva quei discorsi con un’aria frastornata.




  - Oh! Ci risiamo!- esclamò Sara osservando l’espressione attonita dell’amica. - Perlomeno ricordi dove ti trovi?- seguitò ironica.




  - Pensi di essere divertente? Vorrei vedervi nei miei panni!... Non potete immaginare la confusione che regna nella mia mente… E’ una sensazione che non auguro a nessuno. La realtà si confonde con il sogno. I ricordi, dopo aver vorticato nella mente, mi sfuggono, trascinati via come le foglie in autunno, da un vento impetuoso - recriminò la giovane con gli occhi lucidi.




  - La regina Esmeralda vuole vederci - comunicò Boris rivolto ai tre amici, mentre si avvicinava rapidamente al tavolo.




  - Ci vediamo dopo!- salutarono i giovani prima di scomparire.




  - Da quando hanno conseguito la Laude Potèntiae, e sono stati investiti del titolo di Difensori della Chiave d’oro, sono gonfi di alterigia -. La voce di Livia palesava una vena d’invidia. – Che ne dite di fare una passeggiata al fiume?- riprese, strappando un filo d’erba da terra.




  - Non credo sia una buona idea - intervenne Elisea apparsa davanti alla porta. - Senza i ragazzi, sarebbe rischioso -.




  Melania seguitava a non capire ciò che le succedeva intorno; come se il lungo periodo trascorso nel Regno Fatato, non avesse lasciato in lei alcuna impronta. Che cosa era accaduto veramente? Perché le parole delle amiche e della zia, si trasformavano in nuovi enigmi che andavano a incrementare la già sovrabbondante orda di mistero?




  - Che cosa c’è Melania?- le chiese accorata Fiorenza, comparsa al fianco di Elisea.




  - Niente! Sono solo un po’ stanca. Scusate, vorrei salire in camera a riposare - disse la ragazza, incamminandosi pigramente verso la casa.




  - La regina Esmeralda è quasi certa che a Melania sia stato somministrato un filtro offuscante, il cui effetto svanirà molto presto. L’unico problema è dato dai suoi effetti collaterali, di cui non si conoscono i sintomi - riferì la donna, sedendosi accanto alle ragazze che la ascoltavano sconcertate.




  - Chi ha potuto compiere una così vile azione? Noi le siamo state vicine per tutta la serata - insorse Livia, rivolgendo uno sguardo ombroso verso Fiorenza.




  - Perché guardi me? Io ero con mia… con Elisea!- replicò infastidita, la giovane.




  - Questo vuol dire che nel nostro regno ci sono ancora delle streghe?- chiese allarmata Sara.




  Elisea agitò elegantemente la mano e sospeso a mezz’aria, apparve un libro rilegato in lucido raso verde. La fata lo prese e lo sfogliò.




  - Conoscete tutte la storia di re Odino e della regina fata Gaia - iniziò a dire. Prima di continuare, rivolse lo sguardo verso le finestre del piano superiore della villa.




  – Ebbene! Dopo l’uccisione del re, l’esercito del Regno Fatato cacciò i maghi e le fate che si erano ribellati, recludendoli oltre la Montagna Preminente, che poi prese il nome di Montagna Scura; quindi fu creata una sorta di confine invalicabile protetto da possenti incantesimi. Disgraziatamente, Ponzia, una delle fate insorte, in possesso di un potenziale magico molto elevato, riuscì a produrre una fenditura nella barriera, attraverso la quale molti dei ribelli rientrarono nel Regno Fatato. Quei maledetti, uccisero maghi e fate, assumendone poi le sembianze… Come abbiamo potuto riscontrare, ancora oggi stanno minando l’equilibrio del nostro mondo -.




  - Fata Elisea! La barriera non è stata riparata?- la interruppe Sara.




  - Certo! Evidentemente non è stato sufficiente. Avete visto le numerose incursioni che si sono verificate durante il passato anno di corso…, in una delle quali è stato ucciso mio marito Nicolas - disse mestamente. – Fino a quando non sarà concepito un incantesimo in grado di smascherare gli intrusi, sarà sempre possibile alle streghe di attraversarla - continuò la donna.




  - Ma com'è possibile? Mia madre mi ha spiegato che gli incantesimi repulsori, individuano i poteri negativi e li fanno arretrare - obiettò Licia.




  - Tua madre ha detto il vero. Purtroppo, sono quelli già presenti nel nostro regno ad aiutare gli altri - concluse Elisea.




  Appena in camera, Melania si stese sul letto e riprese a pensare, ma per quanto si sforzasse, la sua mente era vuota: sprovvista del più piccolo elemento che le permettesse di riorganizzare il suo passato. Stanca, si addormentò.




  Una comitiva di maghi e fate, camminava lungo un viale alberato; la luce lunare rischiarava i loro passi e faceva brillare gli abiti che spandevano un riverbero fosforescente, donandogli un aspetto estatico. I giovani procedevano con calma, tra risa e grida festose. Improvvisamente, una nuvola scura, sovrapponendosi al corpo celeste, ne offuscò il chiarore. Un’ombra gigantesca prese vita tra la folta vegetazione. A passo veloce si diresse verso il viale. Il fruscio delle foglie calpestate, inquietò i ragazzi; con gli occhi spalancati che cercavano di vedere nel buio oltre gli alberi, affrettarono il passo, l’enorme sagoma scura, come una furia balzò sulla strada parandosi innanzi. Dagli indumenti che indossava, seppure logori, doveva essere una fata. Indirizzò la bacchetta verso i giovani e la agitò freneticamente facendone scaturire una miriade di scintille rosse. Tutto accadde in un brevissimo istante, le fate e i maghi erano a terra privi di vita.




  Melania si svegliò di soprassalto. La chiave palpitava sul suo petto, emanando un forte calore. Si rizzò a sedere, quella sensazione non le era nuova. Si prese la testa tra le mani; che significato aveva quel sogno? Riguardava qualche episodio del suo passato, o preconizzava un accadimento futuro?




  La porta della stanza si aprì – Scusa! Ti disturbo?- chiese la zia, affacciata alla porta.




  - No, entra pure, ho riposato già abbastanza, stavo per alzarmi-.




  Una poltrona apparve al fianco del letto, Elisea si sedette.




  La ragazza la guardava attentamente, ne studiava ogni gesto, come per decidere il momento opportuno e, che cosa raccontarle. – Dopo tutte le difficoltà per integrarmi in questo, che per me era un nuovo universo!… Ci ero quasi riuscita! E ora? Mi ritrovo al punto di partenza!... Mi sento di nuovo una perfetta estranea. Voi parlate e per me i vostri discorsi sono astrusi, e i vostri gesti inspiegabili… Sembra quasi che la mia mente abbia rimosso ogni traccia del mio passato. Deve esserci una spiegazione!... Ti prego, almeno tu sii sincera! Confidami quello che è successo… Aiutami a riappropriarmi della mia vita. Come posso procedere verso il futuro, se non conosco il mio passato? Non potrò evitare gli errori già fatti, perché solo il passato può farci da maestro in questo - . Melania parlò con una freddezza e una determinazione, che non corrispondevano al suo vero stato d’animo.




  Elisea aveva rivolto il suo sguardo verso la finestra, forzandosi di non guardarla. Le sue labbra si stavano schiudendo, quando una scia di luce azzurra si stagliò nell’aria. Ritta in mezzo alla stanza, c’era la regina Aura.




  - Spero di essere giunta in tempo!- disse la donna, rivolgendo uno sguardo preoccupato a Elisea. - Conosco le tue apprensioni, i tuoi dubbi – seguitò, rivolta poi a Melania. La regina si avvicinò alla finestra e guardò fuori, poi si voltò – Ho avuto un lungo colloquio con la regina Esmeralda, mi ha riferito che il Consiglio dei Saggi è dell’avviso che venga messa a conoscenza di tutto quello che le è accaduto quella notte a Prato Sereno, e dei successivi avvenimenti che hanno interessato il nostro regno -.




  Melania la fissava con ansia e curiosità. Era chiara nei suoi occhi la speranza che quelle rivelazioni le potessero finalmente restituire i suoi ricordi.




  Fata Aura si sedette sul trono, apparso al centro della camera – Sono certa che ciò che sto per dirti potrà riportarti alla memoria i fatti antecedenti quella sera - proferì la regina, come se i pensieri della ragazza, trasparissero dal suo sguardo. Con un cenno della testa la chiamò accanto a sé. - Mentre eravamo a Prato Sereno, felicemente adunate per festeggiare la pace e l’amore che lo Spirito del Bene aveva riportato tra gli umani, qualcuno ha versato una pozione “Demense” in una delle tue bevande. Stiamo facendo del nostro meglio per individuare il colpevole, ma fino a questo momento, sia Cassandra che le elfe, non sono state in grado di ottenere alcun risultato in merito-.




  - Mi sta dicendo che dovrò abbandonare l'idea di conoscere il mio vissuto? Ma non esiste un antidoto?-




  - L’effetto della pozione durerà ancora per qualche giorno, poi svanirà. I professori, Olas e Gorel, stanno provvedendo all’elaborazione di un preparato che riduca gli effetti collaterali del filtro malefico. Durante l’attesa, ti chiedo di agire con maggiore cautela. Noi ti saremo sempre vicino, vigileremo sulla tua sicurezza. –




  Melania la fissava con un’espressione risentita, quei moniti le suonavano come un rimprovero, quasi che quanto le era accaduto, fosse stato causato dalla sua avventatezza.




  - Non fraintendere le mie parole, se ti rivolgo queste raccomandazioni è perché conosco la tua indole altruista e senza malizia… Ora devo lasciarvi, il resto degli avvenimenti sarai tu, Elisea, a raccontarli a Melania –. Dopo aver salutato, la regina Aura scomparve lasciando dietro di sé una scia di stelle azzurre.




  Le parole della regina avevano aperto uno spiraglio di luce nel buio della sua mente. Melania era finalmente venuta in possesso del primo tassello che le avrebbe permesso di ricomporre il puzzle del suo passato.




  Capitolo 2




  I ricordi riaffiorano




  I giorni trascorrevano in fretta. Melania passava gran parte del tempo in compagnia delle sue amiche e dei quattro giovani maghi, che continuava a tempestare di domande.




  Una mattina, mentre era intenta a sfogliare il libro di “Incantesimi e Magie”, cercando di richiamare alla memoria le formule che aveva studiato l’anno precedente alla Scuola di Arti Magiche, fu distratta da un insistente picchiettio sulle persiane socchiuse. Per qualche istante rimase immobile, rammentando gli ammonimenti della regina Aura e di sua zia, poi una voce sottile e infantile, la chiamò. Melania scostò leggermente le ante. Un fanciullino con capelli dorati e ricciolini, che incorniciavano un viso rotondo e roseo nel quale splendevano due occhioni del colore del cielo, si librava dinanzi alla finestra muovendo freneticamente un paio di piccole ali celesti. Con fermezza la esortava ad aprire, mostrandole un rotolo di pergamena che teneva stretto nella mano.




  - Finalmente! Credi forse di essere l’unica fata del regno, che riceve posta?... Io non ho tempo da perdere!- lagnò con tono rimproverante, dopo essersi accomodato sulla poltrona.




  La ragazza lo fissò incerta, poi sorridendo -Tu sei Epistolo!- esclamò divertita.




  - No! Sono una paradisea!- Sbottò satirico il putto araldo, tornando ad agitare le ali.




  Prima che il fanciullino si allontanasse in volo nell’azzurro del cielo, Melania prese dalla mano paffuta la pergamena.




  “Nel primo pomeriggio passiamo a prenderti per fare una passeggiata al fiume. Livia”.




  La ragazza strinse forte al petto il foglio, era eccitata, quella sarebbe stata la sua prima uscita da quando si era svegliata… Presto però la felicità si tramutò in amarezza. Chissà se la zia le avrebbe concesso di andare fuori. Scese al piano inferiore, dalla sala giungevano delle voci, Melania si avvicinò alla porta, la zia stava intrattenendo una vivace conversazione con due maghi.




  - Vieni!- la invitò Elisea.




  Melania ubbidì e andò a sedersi accanto a lei sul divano.




  – Sono i professori, mago Olas e Gorel. Li hai conosciuti: sono stati i tuoi insegnanti durante il primo anno di corso - le spiegò.




  I due maghi le rivolsero un sorriso. Lo sguardo impacciato della ragazza fu attirato da una piccola ampolla di cristallo poggiata sul tavolino del salotto.




  - I professori sono qui per consegnarti il rimedio di cui aveva parlato fata Aura - continuò a dire prendendo l’ampolla e porgendola alla nipote.




  - Bevila!- la esortò l’uomo con la barba grigia e un’espressione burbera .




  La ragazza portò la boccettina alla bocca e ne sorseggiò il contenuto, disgustata la allontanò dalle labbra – Puh!... Sa di aglio!-.




  - La devi ingoiare tutta d’un fiato - le suggerì il professore Olas.




  Melania si fece coraggio ed eseguì.




  - L’effetto non sarà immediato, ci vorrà del tempo, ma noi siamo certi che per la riapertura dei corsi, Melania starà molto meglio… Ah! Quasi mi dimenticavo! Anika ti abbraccia forte - aggiunse il professor Olas.




  -Anika?... Chi è Anika?... Oh, sì! Ma certo, la mia cara amica Anika! - gridò la ragazza, fissando sorridente l’insegnante.




  - Il problema sembra meno serio di quello che immaginavamo - osservò mago Gorel, sbigottito.




  Come aveva annunciato Livia nella lettera, gli amici il pomeriggio bussarono alla porta. Melania corse ad aprire. Si rammentò di non avere ancora chiesto il permesso alla zia.




  - Ciao! Ancora non sei pronta?- le chiese Sara entrando in casa.




  - Vi chiedo scusa, ma non ho detto nulla a mia zia, non so se…-




  -Volevi chiedermi se potevi uscire?... Certo che puoi! Hai bisogno di distrarti, ti raccomando solo di non allontanarti dagli altri -. Nonostante l’espressione ironica, la voce di Elisea, apparsa all’improvviso nel corridoio, era preoccupata.




  La ragazza, felice come una Pasqua, corse in camera e ridiscese immediatamente con il suo zaino sulle spalle; baciò la zia sulla guancia e uscì con gli amici.




  La comitiva percorse il viale ghiaioso, costeggiato da ville bianche immerse in colorati e lussureggianti giardini.




  Melania si guardava intorno, nella sua mente si andavano tracciando immagini frammentate e confuse: erano i suoi ricordi che, effigie dopo effigie, divenivano sempre più nitidi e compiuti. Rivide chiaramente, percependone persino le emozioni come se le stesse vivendo in quell’istante, il giorno in cui il mondo magico si era manifestato in tutto il suo fascino. Tutto ebbe inizio dopo che Boris le aveva rivelato la sua vera natura di fata. Sorrise ripensando alla sua incredulità, all’immane sforzo per integrarsi in quell’ambiente così ambiguo e mutevole, tanto diverso dal mondo terreno nel quale era vissuta dopo la morte dei suoi genitori.




  Giunsero nei pressi di un gorgogliante torrente, stanchi si sedettero sulle grandi pietre levigate che si trovavano lungo la sponda.




  Dall’acqua, che spumeggiante scivolava sul letto a tratti ciottoloso, emersero delle bellissime fanciulle che guizzando, si avvicinarono alla riva; dopo essersi soffermate per un breve istante fissando curiose i ragazzi, si rituffarono gioiose nell’acqua, scomparendo nelle profondità.




  - Come sono antipatiche quando fanno così!- esplose Licia alzandosi e asciugandosi il viso e gli abiti, dalle gocce che l’avevano investita.




  Melania rise di cuore si rammentò della prima volta che era stata in quel posto, anche in quell'occasione era capitato qualcosa di simile.




  Gli amici la osservavano con un’espressione interrogativa. Gli occhi della giovane splendevano di una luce nuova, intensa, come se la vita in lei si fosse riaccesa.




  - Ora ricordo tutto! Il nostro primo incontro, la Scuola di Arti Magiche, il castello del Bosco Incantato, Anika!... Sì adesso ricordo…ricordo…ma... qualcosa ancora mi sfugge. Come ho fatto a tornare a casa? Vedo con chiarezza noi che danziamo e poi... il buio…-. Smise di parlare, i dubbi tornarono ad adombrare il suo volto.




  Livia rivolse lo sguardo verso Boris, come in attesa di un cenno di assenso; il giovane annuì.




  - Dopo il tuo malessere, la festa terminò. La regina Aura e tua zia ti condussero ad Avalon nella Gran - Curatelica; sei rimasta lì per diverso tempo prima di tornare al villaggio. Quando abbiamo saputo del tuo rientro a casa, siamo corsi per vederti ma tu dormivi, ti sei svegliata solo dopo diversi giorni. Il resto mi auguro che non ci sia bisogno che te lo narri! - le espose la ragazza, terminando il racconto con un pizzico d'ironia.




  Melania con un’espressione vuota, fissava il torrente dal quale seguitavano a comparire e sparire le ninfe.




  - Aveva ragione la regina Esmeralda: il male non si arrende mai!- rifletté a voce alta la ragazza, rivolgendo lo sguardo verso gli amici.




  - Ricordi anche quando stavamo fuggendo dalle streghe di Brumelia? Allora, perché non finisci il racconto che avevi iniziato nella galleria del castello della Foresta Nera? Chi era in realtà l’imperatrice del Regno Oscuro?- chiese ansiosa Sara.




  Melania si alzò e fece alcuni passi verso la sponda del fiume, poi si voltò, era sconvolta.




  - Scusa! Non intendevo rattristarti. A volte mi comporto da sciocca… Sono del tutto priva di tatto!-




  - Stai tranquilla! Non è nulla - mentì sfacciatamente. Tra tutti i ricordi, quello era il più raccapricciante. Al solo pensiero della crudeltà alla quale aveva assistito nella Foresta Nera, le si raggelava il sangue nelle vene. Inorridita, non poté evitare un conato di vomito. Dopo quell’attimo di silenzio, la giovane prese a raccontare. –Ricordo bene quell’episodio… si trattava di Dorotea, non era una fata, bensì una strega: l’imperatrice del Regno Oscuro. Insieme a Brumelia, Demònea, questo era il suo vero nome, si è macchiata dei più orrendi delitti, ha ucciso innumerevoli fate e maghi, tra i quali i miei genitori, per poi impossessarsi delle loro bacchette magiche e delle loro sembianze. Era il sistema utilizzato dalle streghe per nascondere i loro poteri negativi. In questo modo riuscivano a eludere le barriere repulsive e a introdursi furtivamente nel Regno Fatato -.




  A quelle rivelazioni i ragazzi emisero dei borbottii di disapprovazione e stupore.




  - Anch'io rimasi sconcertata e quasi mi rifiutai di crederci. Demònea aveva bisogno dei miei servigi, perché solo io con la mia chiave, e la regina Esmeralda, potevamo aprire lo scrigno dello Spirito del Bene -.




  Noncurante della sofferenza cui era sottoposta l’amica nel rievocare quei momenti, Licia, sempre più avida di notizie, insisté – Come sei riuscita a varcare la barriera per introdurti nel mondo umano?-.




  - Licia voleva sapere dell’albero dai Frutti d’Oro. Esiste veramente? Noi non siamo riusciti a vederlo!- intervenne Sara notando la titubanza di Melania.




  - Esiste! Esiste - s'intromise Boris lanciando un sasso in acqua.




  Le ninfe che incuriosite erano emerse e ascoltavano i discorsi dei giovani, spaventate si inabissarono, ma impavide, riapparvero nuovamente in superficie.




  - Anch'io l’ho visto… La notte in cui lei è scomparsa. L’ho seguita fino al giardino velato, dove ho scorto un bagliore accecante proveniente dall’interno dell’aula, era il passaggio del non ritorno. Non feci in tempo a fermarla!- Il giovane continuò la narrazione tenendo lo sguardo basso, quasi vergognoso, come chi è reduce da una sconfitta.




  - Allora eri tu? Quando ho visto quella figura scura vicino alla porta, ho pensato che fosse una strega- spiegò Melania.




  - Come mai non hai perso i poteri fatati? Chi attraversa quel tronco diventa un umano ed è condannato a vivere per sempre sulla terra - espose sospettoso Aureliano.




  - Solo chi lo attraversa di sua volontà perde i propri poteri, io sono stata ingannata da Brumelia e Demònea. Sono state loro che mi hanno attirata in quella trappola- spiegò con voce sempre più fiacca.




  - Ora basta! Non vedete che è stanca? La pozione “Reviva mensis” produce una sovrapposizione di ricordi che affaticano la mente. E’meglio riaccompagnarla a casa - suggerì Boris, preoccupato dal pallore dell’amica.




  - Grazie! Cominciavo ad accusare un forte male alle tempie -.




  Boris cinse i fianchi di Melania con il braccio, per sostenerla durante il cammino.




  Il sole placidamente aveva intrapreso il suo ammaliante declino verso le sommità delle colline, dietro le quali, di lì a poco, sarebbe scomparso.




  Giunti nei pressi della villa, Melania si staccò dal resto del gruppo e corse lungo il vialetto: dal giardino provenivano alcune voci. La ragazza affrettò il passo: Elisea e Fiorenza erano in giardino, sedute l’una di fronte all’altra, impegnate in un'accesa discussione, quando si avvidero del suo sopraggiungere smisero di parlare.




  - Zia! Ho una grande notizia da darti, la pozione ha prodotto i suoi effetti… Ricordo tutto!- gridò elettrizzata.




  - Non sai quanto mi rendi felice. I maghi Gorel e Olas sono davvero due luminari nel loro campo. Ora però non devi abusare di questo miglioramento, la ripresa deve essere lenta, graduale. Non pretendere troppo dalla tua mente, potrebbe risultare dannoso -.




  - Che magnifica notizia! Sono contentissima! - intervenne Fiorenza sorridendo. - Bene, ora torno ad Aval… a casa – aggiunse. Salutò i presenti e scomparve.




  Elisea agitò la mano, e sul tavolo apparve un vassoio con alcuni calici colmi di liquido colorato e aromatico. -Beviamo ai ricordi ritrovati di Melania - disse, prendendo un calice di tulipano.




  - Quasi dimenticavo!- proferì Livia, mentre si avviava con gli altri lungo il viale. –Domani sera Melania può venire con noi alla festa dei Papaveri?-.




  La fata fissò per un istante i ragazzi, poi rivolse lo sguardo verso la nipote – E’ la tua prima festa dei Papaveri, non puoi mancare! Io arriverò alla Piana Prosperea solo sul tardi, prima dovrò recarmi ad Avalon, la regina Esmeralda ha chiesto di vedermi -. Poi, rivolta ai ragazzi – La lascio venire con voi, l’importante è… -




  - Che non mi allontani dagli altri e non faccia di testa mia!- la interruppe Melania, con fare canzonatorio.




  Una giovane, con lunghi capelli morbidi e dorati e un viso tondo e paffutello, era seduta ai piedi di un sambuco, piacevolmente immersa nella lettura di un libro; un rumore di passi veloci, la distolse da quel diletto. Chiuse il libro e gettò una rapida occhiata intorno; non fece in tempo a scorgere la figura misteriosa avvolta nel lungo mantello nero e con il volto nascosto dall’ampio cappuccio, sbucata da dietro il tronco: una saetta rossa la colpì in pieno petto. Si accasciò a terra, priva di vita.




  La strega rovistò nella tasca della ragazza e ne estrasse un’astina di legno chiaro, la agitò più volte davanti a sé, fino a quando ne sgorgarono delle scintille dorate.




  - Feride! Feride!- Lavinia stava percorrendo il viale del giardino – Ah! Eccoti finalmente! Sono ore che ti chiamo. Avevi promesso che mi avresti portato con te alla festa dei Papaveri. Sei sempre la solita, quando leggi ti dimentichi di tutto il resto - disse rivolta alla sorella che la fissava con un’espressione sfuggente. – Ehi! Sto parlando con te!... Sei proprio strana, sembri un’altra!- aggiunse la ragazza.




  - Siete ancora qui?- La mamma, fata Veredice, si era materializzata di fronte alle due ragazze. –Il cocchio librante non aspetterà certo voi, per volare verso il regno delle Fate dei Fiori. Sbrigatevi se volete raggiungerlo in tempo - le incitò con dolcezza.




  - Sì! Sì, ci muoviamo!- rispose Feride spingendo maldestramente la sorella minore.




  La donna osservò perplessa l’inconsueto comportamento della figlia.




  - Io non l’ho provocata!- proferì Lavinia, massaggiandosi il braccio indolenzito.




  Quando giunsero in piazza, le portiere della carrozza dorata si stavano chiudendo.




  - Aspetti!- gridò Lavinia al cocchiere già seduto a cassetta.




  - C’è mancato solo un attimo che lo perdessimo!-




  - Stai zitta! Sono stufa dei tuoi brontolii- inveì Feride spingendo la sorella sulle scale dorate del velivolo.




  - Per lo smeraldo della regina Gaia! Non ti ho mai vista così adirata. Hai gli occhi rossi come un goblin!- borbottò la giovane inciampando in un gradino.




  All’interno, i passeggeri avevano occupato quasi tutte le poltroncine di velluto rosso. Lavinia si soffermò a guardare le immagini dei fiori che scorrevano su una parete.




  - Cammina!- le ordinò Feride, afferrandola per un braccio e trascinandola verso un gruppo di giovani seduti intorno a un tavolino colmo di bevande e dolciumi.




  - Lavinia!- esclamò Melania, quando si avvide del sopraggiungere della ragazza. - Vieni, siediti tra noi-.




  - Non sono sola, c’è anche mia sorella - disse, indicando Feride.
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